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LO STUDIO_DELLA ' DIVINA COMMEDIA

- LETTERA A 6. 5. (% -

" E'ts mi segui odio sard te guida.

.. Dantg.

- Mi richiedi che io, veterano culiore del % poema

sacro ol -quale. ha posto mano e dielo o terra

mi. féccia. guida e consiglio ‘a te che, ancor giovi=
Ee;l_o,'.!igl-.-fes'mal‘o di intendere I'animyo a quell’al-
I’ pltissima poesia, -ed. io mi argomenterd con ogni

mia pesse ‘a. rispondere - all’ onesto .tuo- desidevioy "

per. farti prova che commendo il tuo’;intendimen=
‘to,,e per chiaricti- 1" affetto"che a te mi stringe.,
Forse, o che io-spero, porgendo orecchio attento
a ¢id che ti verrd sponendo 'per sdebitarmi dal-
I ulfizio che i piacque. commeltermi, non ti accodra
ristare {ta via, né fallirai nel generoso proposito,
coma ‘oceorse a fant’ altri. tuoi coevi, ma’ aggiin<
gerai- sicuramente; 13 gpetay. e vaccorral. in- copia
quei frubti-di . sapienva, - dihdre o virtide; 'di cul
ibipoetas sovraio:. fu semprés Jargo.a’ devoli- snoi.
Non credere jaltanza; se della--mia aila 050 .impro—
metterti- tanto dhrene, o miovamico, né notawni dim-
prontitudine, perchd senza avers ponderata abba-
stanza la- gravezza .dell’ opera :di cui-mi carchi,

assentiva.:si-tosto a fare: contente le voglie tng;’

Oh 1u:sai.che.in-me non si-alettano si basse si stolle
passioni ! Che .se.. fui .corrive:ad annuire o’ tuoi
prieghi, . egli-ié::perché . sono.. gerto . che .in questa
materin polraiifare tue prod pil - degli -errori, che
della sapienza mis, sendoché appunio per non aver
segoili gli avvisi che a te intendo proferire valse
ame ‘tanta e sl langa..fatica: lo stedio di Dante.
E poi tu-devi: sapere omai.che quel divino & I alfa
e I’ omega del-mia. Jetlerario - sapere,. sai che ‘da lui

riconosco tatto: - qual :che siasi il mio-ingegnoy sai -

. ¢he -di tulte ire le canticlie fect lesoro nella mia

inemoriaz sai. che sono -cinque lusiri ed olire che

ne fo mio diletto e.mia cura: quindi mi.sembra

‘ 9 1 ‘poema di- Dunte 8.1a drammoturgia dell’ Umanits. Esso
giovd s suscitare negli anjini meschi copcepimenli ¢ o restituje
loro; quella forteeza di desiderio e di volere che nei dibaltimenti
c_ielln_ s_;gnlnra- & vincitrice sempre ed_apparéechia-il bene. Quel
pocmu ¢ per {utli i tempi,. per lpnj i luoghi, e du.poco, leg-
gemmio” sulle pagine de’ giornali polilici “che nnche a Vienna
V" ha un italidno che si-propose di dur levioni ‘milla Divina Com-
-1_1\edm. Cosi u Parigi, cosi o Londra Nop oredefimo. dllt;([liﬂ
Nrepporinne lo sorito dello Zumbelli, bensi: degno de’ tempi
¢ dells giovenlu gostra, Nota della Redazione,

di potere senza audacia e. vanitd affermave di co-
noscermi un po’ della. dottrina che si cela sotto il
velame degli versi' strani, e della mente di lui-a

: ¢ui tanla riverenza-ho devola “.che pit non dee

a padre. aleun figlinolo. , Fa dunque di:altendere
con.!’ animo, intero alle mie amiche parole che forse,
come dice il poela, di gran sentenza i faran pre-

.. Pid volte ne' miei' ragionamenli su-Dante ho
agsomigliato il giovane studioso delta:Divina Coms-
media a colui che piglia ad. adoperare in wna mi-

*

_n‘féril_:di prezioso..metalle, e il paragone benché ad
ajlr

ri possa. strano parere, rende..a.mio . avviso im—
mpgine di -non volgare conceito. Il iinatore che
ayela aprirsi-una via ai tesorische natura ascose

- ne' profondi recessi suois: non: ritrova. 8l principio

che hronehi, spine, ed aspri e nudi macigni,.e so
egli si svigorisce e vien -meno. a quei primi copali,
e non gi atlenta con forle animo @ vincerli, gella

il tempo o il sudore, o sconforiato; Arrimuneralp,.

lascig, Jo impiesasd coel stiifoinjefVengd o quei
gioyanli; qualis benchd: forniti d*iigegno arguld e
ﬁi:f varia_erudizione, non sanng durare alle prime
difficolta che si incontrano nelie -studio della grande
epopea, ¢ si ritraggono. dal meditarla, e dall’inve-
sligarne lo inesauribili .ed . ineffabili perfezioni. .
- Ma a ben intendere- il poeta ¥ che govra gli
altri com’ Aguila vola ,, non. basta fermo e, coslante
volere. Credimi, ogni. ingegne per: ¢orto veria meno
n_questa fotica quando now; vi si apparecchl con
aleuni studj preliminari, quendo ngu.si ayvantaggi
di, slcani accorgimenti indispensabili.a chi. vuole
frar profilto da quelia sapiente-e prafonda poesia,
Ma prima_che accenni a questi .stuflhy a queste
diligenze - cui miva principglmenta Rl mio ra-
gionare, mi & d’uopo farli accorto. ok nella, Di-
vina Commedia. & vaceolto in compendia. quasi. talto
lo scibile di ‘quell’ et memoranda . ghey . aurors di
sapionza e di civiltd ai succedenti,.spmli: quindi
i quelle inclite pagine tu ritrovi- vesidte, delle pix
vaghe e -magnifiche forme gﬂf(g@h&@ losofie, o
teolgia, ed asironomia, ¢ fiaigiogin, g mytematica,
8 9jgria, ed osfetign; .ed & ghindl a raglone che
Dagle éveneralo: dagli straniest e dai nosivali come

" fugflygo enciclopedico, e che ol suo libro si riguarda

ool od una vera enciclopegis. Certificato di que—~
sto, sgome dunque polra sperare di profondarsi in

questo pelago delPumano sapere, chi-¢ affgifa. di-
unf della storia, delia teologin, dei differenti si-
m‘ ffosofici, ‘delle dotjrine, asivonomiche di quei

mp lontani, de]le'Hq'u{'l'l‘iff‘]"_'_A_Ilig:hieri _é,rg tanto ag_.



guarrlto 3 sapiito? Qual merav;gha 56l giovane
che enira a léggere la Dlvma Gommedsa, sfornito
di quddti gogéorgd, si ﬂm}o‘]’g, g{ i
dio chb-da 0 qpvverdh;q gwsya
. nel bivig df; ‘cpufessare 5o tdatoio di
di mﬂ]blosi'i: & abliuserie,” -?-poe!h ohe “y lice

e gloria della ‘mente’ umana ,, s appiglia a questo
consugho ‘iniquo; come~"adiva’ put finte: da taluna, -

che seuza essersi sdebitato di que’ gravissimi studj,

'pet‘icolavam 8 leggeré quel volufié gravido di ‘tanta

sapiefiza‘e non- fidsciva ‘g comprenderne le severe
wmﬁcaaiom? Ail ovviare dingde lo s-trmgente di-
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1-:'1mo stn»—

]emma, ot essere umillalo alla’tun coscietiza, o .

d"esgore: wrwerente &d mgmsto a“quel Sommo che
& map dis tutte il senno., od 10 cni tanto & }a fan-
tasia quanio il razibeinio; fa;~ o amico  mio, prima

che altra cosa di- applicare [ ingegno alla storia -

del secolo di Lui, ‘poichd senza sapersi molto hene
délle vicissitadini civili e refigiose, “senza essere
addottrinati ‘delle cogtumanze; dei ntl, dei premud:z|
di quell‘epoca fortunosd, molt;ssum verst dalla di-;
vitia ‘epdpiea riuséivebbero- [ovtissimi enimmi. Ma non
alia 50la” storia ¢ Tialid e didle altre naziohl en
ropeedel secolo XHI deve r:guardare 1o studiaso
& Dante, - poiché a guest! uope si conviene che sia
wiolto: versiate anco dei.casi della tempestosa sna
_¥itd, bisogna: che gli sia aperta In teinpra delle sue
passiom tremende, bisogia ¢b’ ef sia chiarito dei mi-
sterj sublini’di-quell sngosciata ‘anima, ad ova.ad ora
infplacebile, ardente,’ ad ora 6d bra gmhle, SORYE ©
tatdmenle amorosa, serddochs egh &1’ eroe'direi ‘quasi
délle 1mm0rtall sie c,antlche, e tu sovente lo mcontn
in quelle ritratto co’ suot dolori, colle sue gioje inef~
fabilt, - oolla sua fede possente, . colla sua speranza
infinita; A soccarrerti, o amico, in quest’ uopo da
ot il tania’ parte dipende il successo ‘dei tuoi stugj,
1i gioveranno le opere egregie del conte Arciva—
benie, il Sécolo di Dante, e 1a Storia delle Repub-
bliche del Sismondi, 1a~ vita - dell’ Alighieri del Mi
serini, ¢ {uella’ del eonte Cesare Balbo. Considera
a Tuigo questl Tibri eccellentl, serba quanto puoi
nella ‘memoria i fatli' che in tanta dovizia sono in
quelli raccolti, ‘e allora si disfard quella nebbis ¢hé
alla mente *iverudita contende tanta dottrina storica
quanta non fu giammai in wessun' alira opera poe-
tica” compresa. Ma a squarciare ‘inleramente il velo
che ‘toglie al gmvme il vedere labellezza ¢ la

sapienaa del sacro Poema.} non basta sapvre le

storie a questn fine gl abh:sagnano altri ajuli senza
dei quali ei non 1mpetrerebhe il premio impromesso
a]le ‘gentili_sue oure.. Pero fa di mestieri che egli

st ingegni ad erudife la mente onde ‘chiarire le -

altissime questioni di teelogia, di filesofia, che spe~
cialmente nella seconda e tema cantica sono discorse,
E'questi studj - quanto_ posso i fo nccomandatl,
perché epli ¢ appunto che ai pid non & dato pe-
netrare quelle gravissime materie,. che prevalse |a
troppo volgare ‘e fallace sentenza, che {uelle due
cantiche sieno . meno  pregevoli e meno  poetiche
della pmmfl1 mentre a chi le guarda sottilmente le

hss:ma peesm, a lale che ci ebhe chi non duhlu‘:'

‘alfprmore; efserst . poc- questo] pil ehe perl aﬁra, it
: ,_'-fnostro Poela levato a: quell’altezza & cui nofipoté
. glammal nessun' altro: ingegno,. umann‘ po

Flﬁfe
Fa-dungue di pelsuadert:., 0" amico,- dell’ assen—
natezza di questi miei conforti, e.cosi ii:-dacai a

Awtuomo - ad intendere dquelle ‘cantiche, @-la-mer~

cede che-ne avraj, penetrﬂndo nelle. sagrete cose:
del Poema ‘Divino, sdra wmaggiore d ogm tua spe—
ranza. Ma:ii ‘questa prova phi-chd in altre forse

ha ‘bisogno lo studioso di scorta saputa @ fida

onde non iswarrire’ 1’ arduo cammino in cui 8i &
messo, ed io.gliene proferisco. una che glielo age-
volerd . mlrabflmente, e lo scorgeri sicuro sino al
fine do’ suoi desiderj. Questa scolls cosi dotta, cosi
sagace, sarda-a lui- il.chiarissimo: Ozaiam, il quale

. nel'suo libro -della filosofia-di Dante. chiosava mae<

slrevolmente quegli, usicusi- carmiin cai, -il- poeta
gentil .che tanto . seppe verseggiavh-le pid difleil
doltrine della: sciénza. sacra o profana I fa vera-
menie dolore:e.vergogna a noi Ttaliani che:lanto
superbiamo .di- Dante,-I".avere lasciato- ad un fore-
stiere a_gloria di significaroi i pitv sublimi concettt
di quel divo i ingegno, ‘Ma, costi ‘che: vuole alla pa-

‘trin vanita, G0 it diro & ‘faceip levata che. nel libro

d"Ozanam rilrova. lo studioso quei couforti che egli
avrebbe domandate_ indarno ai chiosatori pia illustri
della Divina Commedia. £ vero che tra i molti
Lommenti eruditissimi; con cui il:profondo Tommaseo
e molt’ altri. celebri Haliani . sf attentarono’ad illu—
strave ‘quelle canliche, vi ha anco molto Iume e molta
sapienza vispelto alle questioni filosoliche e teolo~
giche, ma I avere: raccolto come in un foco guet
raggi di sapene disseminati in-tahte pagine, I'averne
itformata una vasta e pleclara dottrina & vanto ed

"pnove di-quest’ llustrissimo ingegno-che Ttalia deve

invidiare ad.una terra. stianiera, -Se intenderai dun—
que- a meditare queslo Tibro prezloso., se. saprai
giovaeti di quei veri jnestimabili che in quello sono
adunati, non andra guari che tu li: farai accorto

. quanto sieno- ricchi dl bellezza, (uanta verace: sa-

pienza si nllelti in quei versi che, prima che fossero
wraggiati da quella sfolgorantissima luce, ti sem-
bravano nebbiosi, enigmatici, tome i responsi degli
oracoli, e ne.farai prlnclpallsSima delizia delia tua
mente. Disposto ed: 'wvalovato -cogli studj storico-
filosofict rimane ancora:al.gioyane che brama ri-
trarre istruzione.e diletto - dnllo stadios della grande
epopea, Dantesca, rimane. dico’ allra. eara studiosa,,
o tnlendo accepnare alla conoscenza- del sistema
astronomico di Tolemeo, di.cul i ha allusioni fre-

quenti si nella prima come ‘nella seconda. cantica,

e sul quale si fonda tutlo I edifizio mirabile defla
cantica terza, Non pud immaginare il giovane cul-
tore di Dante quante 1trevolezze_e quantt avvanzi
gli varrd il. conoscete quell’ astronomico sistema, o
cone mercé di questo ajuto gli riusciranno perspicnt
quei versi intorno cei avea indaruo sudala la mente
onde corne I arcano significato. Compiuta pet questi
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studj hﬂe educazlone  prelimingre.;- - allora. pigli
I adolescento a. studiare quel volsme che in se rac—

coglie quanta scienza per | universo. sj: squaderna’, .

segua il poela, chg canlando yarca per lo gran mare
dell’ essere, si dia con uito )’ mtelletto a meditaclo,
ché allore mai non . gli verrz‘-x manéo il volere, e

~ durera con invilla -costanza a studiarle. finché si
avrd inviscerate, dirgl quest trihstitinziata, qusila

suprema dotiriny e dvia colto tatti'i ﬁdfi dl quella

poesia grande, che ¥ uguale R

“« Non porld voce mm, non S(‘PISSB mchmstro
Né fa, per fantasia: giammai compresa, ,,

Ma ta dirai: a che-tanti. hbn, a che tanth studi?

e non ci spuo. Is chmse che.ci | eruﬂzscono in quelle
scienze ché lornang oppmtune all' intendere a quella -

sublime poesxa? Tu: pensi . adunque che tatto cid
possa impararsi u furia: di’ commenti e di note !
Oh .in qual ercore .in, vefsi mai! Ma come hai tu

potulo immaginare - ¢he tanta doltrina _possa impe- -

"~ trarsi, stud[andola fatla- cosk a biani  come cé' la
porgdno i chiosatori ?- Sprebbe lo -slesso- che voler

apprendele la chimica. con- note di- fisicas o'’ astro—

nomia con: note'. matematiche a’ chi: fosse affalto
profand-a questi studj! Che valenti chimici, che bravi
aslronoml tiscicebbers da queste scuole? Ma ri-
ou'n'th £y falt:. e per d:rla con modo poel:co

6 e non ml credi. pon mente a]]a spiga
€he ogm erba. .5t congsce  per. lo seme. ,

D:mmx un po cqn’o n’no., quanu farna lor pro..

veramente da qué: “conithehti 7 qudnti’ 'sdvvennii da
questi compiond la Toftira di Dante? quanii invece,
- malgrado quoll’ aila, non gettano con modo profaro
il venerato- volune? . E non si deriva forse dal-
r msuﬂ[c:cnza di quei sgccorsi i lamenti - ‘spessi ed
acerbi che mandano gli . s‘udlom contro i pove::
ch:os*:lom che. sLillans: mda_rno il ccrvei!o ad in—
segnare c¢id che col modo da essi seguito ¢ im—
puss:hlle c0sa lrhpamre altrut? Oh crodi ame: le
.chiose come_ ajuli_ élla memoria comb interpreli di
qualche voce .viela od;obsoleta, o di qualche con-
cetto di dubbia. srgmhcfmona sono- oltima cosa;
come scuola .ad impavarei - storia, ﬁ[esoi‘m1 teolo~
gia, ed allre scisuze non: sap:e1 imnlagihare, né
additare la- peggiore. .

(continua) | | N G.'ZAM_B_};L@, '
LOWBERAZBNI SLLLE kllHi\lSTBAZIDNI CGHUN&LI
o1 N GE N ER E '

Si chiaman,o ‘stabi -di- transmo’n’e-par le societd
quei periodi di- teipo in .cuiy, o pen forza'di prin-
cipe o di- popelo, vengono: lo istituzioni sociali
cangliate nella- loro- forma- ed- usanza. 1 questo
) sladao dt vila -publblica possiamo chiamarei noj ri-
spetid alla Comunale Alminisirazione, perche, co-

caini.

. ‘ e
} .S0no e poiranno. aggmars; e Depu!azmm Coriunali

me- i fu fatto s@ei’h R, 1 Hunlk Sistema Ammmz-
strativo Comunale verrd. .essenzialmente modificato,
e lo basi ' azione déi’Comyni-vervanno “allarfhte
in modo da; reridere ‘possibile’ ogni: migliramento
avvisato’ dai. nuovi: studi- e*'delia- progretita civilta,
. Semonihé el affligge’ i* timote: che i nostri
Comuni:-ndn "verranno: piti . abilments cho per lo
passato amiditistrati-id. (juantocché nop iscorgiamo
sia noi Comunali Ammxmstrat riy, sna nei. Copvocah
quello spirito. ¢’ operosnfﬁ che ga dls‘tmguere lo s'tato
di transiziond’ ﬂa!io staio normal '
In quesh templ di speranza’ di nfeg'ho Yen po-
chi effsi i vi }dero dacit argomeiitare cho dai |
Deputati alf mmm;strazxone Cothunale” si -sappi

“approflitare) {uandoechy’ avvenga, delle larghezze

amniinjsirative, se attualinente’ in' molli-delia Pro~
vincia o péco o nulla: si-fa-diiquel poco’ che si
pofrebbe. Pér non' essére tacciati-d*esagerazione
accenneremo’ ad alcani . fatti: che éomprovano la
verila. delléh nosira asgerziome. . .-

Appéna-il Govérnd' 1. R, fn rrstahnhto in que-
sta Provmcia,‘ con: uua nthic Zi0ne dql Comandanto
Militare—Civilé i ¢onti delle - luese si dbl’)T’ndona—
vano &l smcfacnto dej {ovisori- Gomuna i, ed il
Comunale Congiglio fii 'dbcretafo gm(ﬁce .c0mpe-
tenle a profenre sentenzg sul couti fstegsi.

Chi crederehbe che 1 conti delle: Chiese pre~
sentati da oltre dn' amio’ in qualcha Comune, non
fossero né riveduli, nd Tighidati® .~ .«

..Che li Comunah Consigli. Blﬂ&ebbano rltenere
capaei di surrogare: e Provineiali: Rugloferie- nel

. -giudicare. .sui-conti delle | Chiesé” nuly v’ & neppure

ragione- di-.porle in -dubbio, -se-si:-considera che
sono ritenuti capaci di-votare le sovrimposte Co-
munall, che conoscong i Fahhrlctem perché  sono
deflo siesso paege, che; m paese 8 facile di rite-
vare se le spesé asserte abblano 0 meno avuto

lwogo, se si pensa che m ogm pnese syvi almeno

un Parrodo, il quale sa ‘seimpre’ quanto hasta di let-
tera per coniroliare le altmtﬂ ed i dispendx della

. sua Chiesa, ed" il mancanza & a}m €950, pub fare

Pesame dei resoconti: =~ -

E se, per volulo supposto, ci: fosce m'ancanm
di el sapesse, cofne: st suol dire, fare le pnlei ad-
dosso ai Fabhrieieri,; i Députatt: ‘Comunalipotreb—
béro facilmente rinvenire nei paesi: hmxh‘sf’ la per-
sona cepace’di farlo.

Se si allargano i Ihmtl &’ aziong m cux pos—

ed i-Conunali Cons:g ie Cdnvocm, tan(o Elu deve

.....

tanze .per non’ incorrere’ nella tacdia’ Lgh

- aumentare I operosna deIle medcmme ranresen-

mgau!e.,

. non’ cumnn e sonnacchlose se molli aoi’fo miseri

per dver tentato di olienére migliori patti al paese,
non sieno almend- sdonfortaii dalld* virgilidna sén-
tenza: Cahtabat vacwis ‘coram ldtrove sivlor. Le
leggi son ma chi pon maho ad esse t- & lale sen~
lenza che equwale ad infamin p,er cuioro cui pud
venire applicata,

8 M

{continna}’
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: Perché son. ricco, perché Bo denamr '
 Méno-dna vila senza pensieris .
- Pér me .non"soffianc” venti- oontrari
. Finché ho ricolmi- 4’ aro, i forzieriy -
- Clasoun o’ invi'dia, ciasoun -mi dios -
Ch’ io ‘gonr- felace. s
Bldo alla harha di tutti quantl '

‘Pércha nessuno pu{’i darmt 193%5':"':; |

_I_.Ghmdo 1a boced o’ miei “dontanti
A quel’ che il vizio ‘cerca e curregge,

'_iGhé al’ grorno & oggi non & Vizioso

e _ Chi & danaroso. -

Se pur ' assale talor lanojas oo
* Gerco un rimedio che mi nsnm'
- B per: cangiarla subito: in glo;a,
- Apro.l6 scrignoy’ ficca:-le mani- :
Fm oltre at. cubm ne’ -sacchi d'oro... .
N S .Oh che mstom!

" "ﬁ son pur mo}h nel s800) nostro

*Che_al Dio- Progeesso llgl e venduli,
Consacran {ente penne ed inchiostro
"'Finché, per suygi vengon creduti:

Se quesn avessero li ‘miei denark.  ~

Sartan somam. ,

E vi son tnnti che Ia lor v:ta Lo
Sopra uga macchina spendendo vYanno;
t-Quando pox I" opera  sard -fornita . -
Per tutte; il mendo- la- pcnteranno.

S --E o senza slenti, se la vedrd,’

RIS La comprero. o

"Certl cervelh halzant ¢ ref. _
‘Mi chlaman gambero, mt fan’ codmo'
. T vevo gambero, signoti miel,
E quel che in tasca non ha un quattrmo*
~ Quanti vorrebbero farsi codini
. Go miej zecchini|

M’ han predicate., m han minasciate
- Del Comunismo. le ree dotirine s
M hanno onorato colle ﬁschxate,
Colle. ggssate nelle vetrine: .
~ Perfin nel giorno della sommossa
M apric la fossa.

. Cotanto oItragglo., cofanto ‘nsnlto
.Quel gwmo in puhbllco fatto a un mlo pal'
- To-non doveva lasciarlo inuito,
o/ che possegge tenti denari.
" Che~ cosa ho fatto?... Nuovo ho mdotto
: Clb che andp’ rotto!

Ma chel. .. Credete per tale affare
Che 1 primi sutori .del reo bovdello
Mi voglian male?... Oibo! vi pare?...
Quando m.mcontrano mi fan cappello,
 Pronti mi cedono per cortesia
: La miglior via,

o

—

- Tuzia Ia gente d| casa mia .
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Che se talvolta: vado al eaftd
S" alzano“tutti, fan riverénza, -

o Tuttl Bi- slringono d“ intoro” @ e

 Ogni mlo ‘delto & una - sentenza -
S Ohe ﬂ’ appellara nessin st sogns -
o ~ 8 ancé menaogna

Guatten, cyochi, servi, staflieri, © : .
Son rispeltati da chichessia,. - 5
Quindi mi servono pin voléntieri: -
Duman, se gettano la mia monbiris,

- Nespon §i cural- .

. -Perﬁno i. eane., quando il hnccone
~ Rotto il guinzaglio ‘vassens -a spaeso., Lo
" .. Moine. sceetta deile jpersone, .-~ - >
Por via nesseno- gh tiga: un sasso., '
-',.Perché col cane ‘si: paragona ‘
: : La mla persona

II s:gnor Mevxo, scriftor: profondoﬁ
. ‘Menu gran vento di sua doltripa,
Corre il -suo nome per- tutto il mondo,
Tutii 10 .chiamuno ‘mente divina: :
Ma ‘a me che lmpoﬂ.a cli’ egli sia-un dotto, -
: g Se & sempre mtto?

Talun mi hucina che al ﬁn de conll _
Come il pitocco: mdrrd ancor io;
Che & ancd -gvessi "argenio a monli'
govrb pur; dargh 1* eterno add;o, _
' enza che faccia di w8 la storia™ *
: Una ‘memoria.

‘B che? per questo dovrd cercarmi
" Finchié son vivo qualche supplizio?
Doved il cervello- martoriarmi
' Onde lo storico faccia il servizio
- Di rlcordarnu con onor molte

Dopo- sepoito‘? '

' Dopo sepolto, signori rmel., L
" 'S' enco-lo storico nen mi fa onore,
State pur certi ch’io:non ayrei -
Dentro la tomba doglia o rancore:-
© Mi basta solo d’esser: ghulive-
‘Finch® ‘'son vivo.

S A Dieci (-arrome, trenta cavailx.,

Vivande rave, vini squisiti,
'Feste magniﬁche., sfarzosi balli,
Tl‘lp‘lldj, amici, cene; convm,
Caccze, teatrl., glea infinita’.,

.. . Oh! queata & vita!

Talor,. se saltami Ia mosca ‘al Taso,
V¢’ romper vasi, cristalli'e piatti;
. Se d’odio o &'ira mi sento invaso
Vo' scannar cani, massacrar -gabii,
erdar con quelli che mi dan noja..
Ohl. questa ¢ ﬂ*xojai
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"Vogho~ i mief comudr., !usso, splendore,
Palazzi: immonst, ricehi. gmrdlmq
. Donne. vezzose, piene d amore .
- ‘Comprate: a forza di gran- quattrmi;-'
" Voglio un’ horsone formalo 'a réte
Plen di- monete.

Che #o taluno mi fa la guerra,
Fido & miei bravn la mia dll‘esa,
 Purche sia wesso. col: naso a ierea
Punto nd poco bado alla spesa:
'-Io non d:slurbo mai Yi gendarmi
- Per vendicarmi.

,Pemhé son. rlcco, perché ho denari
Tutti mi tengono come -un’ orac010°._ \
‘Per me non sofliano venii contrari,
Ch’ io .colle dappie vinco- ogni ostacols, -
Facmo mlracoh, faecio. prodigi -
" Co’ midi- lulgi

Dy BARNABA.

'R"I‘ Vi S TA

QUALCHE Avvmmm SULLA EDUCAZIONE
mu BAGH[ DA sxam :

( Contmuazwﬂe € fme)

Pongasx d’ altra parte che 1a-semente dei ba-
chi- sia tessa alla incubazione.non prima: del 5
o 6 di maggio, od enco.pit dardi. % probablie
ehe in-questo- caso- .la: uova -si gchiudaranno pil
sollecitamente;’ ma ancora non potrasne aversi i
bachi nati-s¢ non ‘verso la metd di.maggio. In
allora & ben certo che non pub temiewgi pericolo
di mancanza di foglia, ché anzi a quell’ epoca suoi-
si conisre di avere di: gia mezzu foglia e, sup-
posto ancora che questa, di..gid consistente, bene
tagliuzzaty sia- accomodata. del tutto alla nutrizione’
dei teneri bachi; si wndrir ceriamente incontro ad
uno’ sconcio che & quello di’ sfoghare troppo tardi
i gelsi-ehe hanno messe di primo anno (i Polla)
i quali, turbati nel: ‘bel mezzo del loro lavoro
vegetalivo, soffron -poscia non poco nel dover
ancora ‘riprodurre - nuove messe, .che. poi restano.
scarse, onde le’ sudcessive ‘sempre piui- impiccio-
liscono, e la -pianta - in luogo 'di svogliere rami
schieti e robusti, & Imhosca, diviene spinosa, -
¢ -diminuendo ben tosio sensibilmente il prodotio,
richiedo una: potagione pit sollecita, che, aumen-
tando il numero delle ferite sulla pianta, iunanzi
che’ le prime siano rlmargmate-. ne affievolisce. la
forza vegetativa.

“Ma ¢i¢ che & hen peggm, e dx che si fece
pil volte funestamente sperienza, si & che cosi ri-
tardande 1'epoca dell’ andarne al bosco dei bachi
va a cadere verso la metd del gmgno., epsca in
cui, splegatasi presso di noi la state, si hanne talora.
g:omate assai calde o soflocanti. Ora, sola una di
queste & spesso pilt che bastevole per mandare a

male tutte lo- spese ] fahche fino & quel punto so~
stenute. Eila & osservezione convaliduta ‘dallespe-.
rienza di ‘tutti i lnoghi @ temp, che per- moderata.
temperatura, quando - non-sia. umidita ¥ aria 66085
sivamente, non. avviene malattia nei bachi, nia ri=
tacdo soltanto.” Ma cose ben diversa & se traltisi di:
eccessive crlore, come non & difficile che avvenga
in tale stagione, il quale- dwxene cauga di malat—
~tia.e di morte: - i
Non faremo menzione chb in questo’ caSo rig-
sce poi inlinitamente dannesa la polagione dei gelsi.
dopo la sfogl;atura, percxucché seblsene meno dan-
nosa debba viuscire nel primo: caso, pure & que-
sta -una pratica sempre assolutamente pregiudice-
vqleg ¢.che dehbe essere al ‘tutto, abhandonata da.
ogm esperto agr:coitore.. " :
-In-quanto poi all’ alira opmlone ﬂl dovere re-
cb!m'sn a norma deilé occaswm, ‘ora’ pil ed: ora
men tardi meltendo la semente alla styfa, ci sem-
hra che le osservaziofti pill sopra accennate’ pos—
sno farvi bastevole: risposta; quando, perd, questa
varigzione di tempo nen versasse inlorno a gual-
che giorno, nel che conveniamo noi pure, ma non
gid nella dilferenza di qualche seltimana come pra-
ticasi da alcuni. Ché se abbiasi tardando risparmio
di-combustibile, questo & ben poce verso del danno
in cui.st potrebhe incorrere, e-non deesi certo ri-
cercare un risparmio che pud. esser -cagione di
gravi denni. Dirassi che alcuni i quali lengeno it
metodo di tardare assai, pure riescono. fortunnu,
ma noi parlismo del generale, e se tatvolta le cir-
gogtanze locali, la buona costruzione dei fabbﬂcat:,
ed altro, possono favorive questo?**’pﬁi*I“I'ﬁ“‘tiw &
oerto nella plurahla det casi, dai gualh ,,wlhmbo
debbono desomersi i precelti-dell” avto. . © |
Iutorno pol al precetio.di porre.le vova dei
bachi alla incubazione tanlo pitt tardi quanto pid
sia precoce lo sviluppe delle gemme, nel timore.
di brinate sul fine di aprile o sul principio det:
maggio, ci perdoni I' Autore di tale. precetio, ma.
noi per le moltiplicate osservazioni, e per I’ espe~
rienza, non possiamo divideve [a sua oplmone.? per—
ciocchie, come accennammo, da qualche: rarissimo

" caso avvenuto non of sembra di poter dedurre una.

legge generale: fallo.che indusse fatalmente la mol-
tiplicazione delle leggi, e con questa la confusione.

Conchiudendo pertanto, noi crédiamo pegli
esposti fatti. o ragioni, che il migliore pariito sia
quello di anticipare pintlosto che tardare nel tenipo
di porre la.semente alla stufa; e per non doversi
temere il pericolo di: mancenza di foglin; e per
lasciare tempo opportunc agli allri lavori campestri;
e pitt di taito per evitare -con cid il.gravissimo
pericolo del calore eccessivo della ayanzala stagione

“di estate al tempo in cui i bachi si avviano al bosco.

- Dopo_aver fatto cenno del tempo opportuno
per metiere le uwova det bachi alla incubazione,
sarebbe pure a far parola del modo; se non che
ogli & fortunatamente da fempo lungo abbastanza-
che presso di noi si abbandond il barbaro.metodo
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dei: wobted- veecht del far’ niiséere T sementd ponehi<-
dolasi 1o dounb fra: i} giormo- .in: serio; &’ dubante:
In‘notte nel:Isttol Il metdde ota adottalordellarstafa
nulla laséia d debiderare; quandd sier posto in pra=
ica da perscna herié’ gsperty éd il oalﬂre st bﬂﬁs‘
‘gradiilitariienté avmentato ‘e sostofinte: .

Quello. pers’ che' merita mogmre -attetizione
& Ia prima otd di -questi minimi-antmaletii, I pre~

tendere choe i nostri villici nella -educazigne dei

hachi facciane uso .di' quaiche nuovo. istromehto di
fisica, ‘chi viene alfatto pud conoscernd abbastanza
la grave difficolts, Cesto-cha [* utility di mmlh stro—

mbith 2 Ancontrastabite, ma: forse sdlo applicabill

nelte: btgutslew sorvegliate da persone intelligenti
& eﬁperw Almeno: perd ton maneki in ogni stanza
ove si edicano i bachi il termometro; istramento
semplicwsmo., T uso del-quals & gid conosciuto dai
piti; & clhie in>caso diverso ¢ ben- facilimente ap—

peendibile: Soltaiito: nelta sna’ collogaziorie richie~ .

desi i certo: grado: di intelligenzua; quello ciod di
poily iK' maniera che rappresenti li grado  di co-
lore di<tulta 1'aria ambiente, né sia'posto in modo
clre senta I’ azione diretia del fuoco,: e per la con—
travia vagione, per la troppo’ gvande distan:sa, non
ne - aenla gli- effeiti.

i grado di ealore in. questa przma etd spe-—
claimenta dehbe:essere hene. soslenum, cercando di
scacciave segnataménte ofni. umiditi dalle slanze,
ma non senzd faré in modo perd che aria possa
avorvi continua circolozioné. Questo fluido anima—
tore di: aghni. essere’ vivente & bifatto indispensabile
alla, vita di tuttt gli- animali, eisebheiie non troppo
grande debba essers il consumio che in quel pri-
mé. Lempo se ‘ne-faccia dai. bachi, nond1men0 nulla
forse v hia di- pilt pernicioso ¢he un’ aria viziata.
Pet la medesima causa deesi. ommetlere puranco
ta mala usanza di affamicare I aria delle stanze
col bruciarvi: foglie, ed assai meno ‘colle fumiga-
zioni di allre soslanze, come quelie’. che fannost
col: brutiare ..zucthers o acelo, o peggio ancora
sostanze grasse. Non sono quéste. avvertenze, come
potrebboro sembrare ad:.alenni, inutili; perciocché
simili male usdnze sono tult'allro che perduta, ei-
anzi bend custodite ed osservaie forse anche nei
pilt- dei’ Iuoghi del nostro contado.

Ove perd deesi: avere o maggiore avvertenza
st ¢ nel sémministrare ai teneri bachi la foglia.
E inutite avverlire che debbs essere frescamente
tagliatuzzata, ma debbesl ayere riguarde segnitn-

mente alla- quantltu Quasi lutte le donne di contado:

alle quali' & affidata la cura di quella prima etd
dei hachi, sono insaziabili- nel somministrar loro
ln foglia, & ben sovente sopra del primo sitato ne:
stendono tale unt secondo, e oost fitte; che riesps:
prossoché impossibile a molli- déi: piceioli bachi-di
superarfo, e quindi dovendo rimatiervi-sotlo infinc~
chiseono, e da ulthno Vaind a periré; perciocche
sopra il secondo s¢ ne stende un terzo, e sopra
tuesto un quarto, ¢ cosi di seguito sino a fare una:
alzata dello spessore di 6 ed anche '8 centimetri,.

E inutile it dive che cop lalé mantern: ad ognl stedto

- di foglia clis ‘st sovrapone va- pérdita dnd quan~

titd di bachiy: ucelsi- du- quel -mezzo’ medesiino che
avrebba ‘duvito: mantenéte  ed infordére.vigbre alla
loro vilay e cosi 8 drépem}e ufia; enodme Guantith

i del prodotte.

E da quesla mahm{g usanza suo]g emergere
alteo danho forse anche pill. nrave, é la fer-
mentazione, a_cui, sPe(,mlmente nel templ umidi,
vanno soggeiti questi strali di fogha pon bene con-
sumata, la quale fermentazions noii avrebbe luogo
se tulto o guasi titto il. parenchxma fogliaceo, os—
sta la parte verde e molle della foglia, venisse

" consumato dai bachi'y e non & rare vedere, alforchs
~dopo qualehe’ giowmo ‘st sollevand questi- létti, es-

servl spuntate i mezzo- detle:. muﬂ‘e, indizio del

! pasgagaid della materia ‘orgafica  &:pulrefazione.

' Molta avvertenza -aiicora’ -debbesi- avere nel
togliere nelle’ Prime: eld i hachi-al loro letto. Buon
metodo abhastanza ¢ quelle di spargervi sopra i
teneri ramuscelli di Gelso con tutie le loro foglietle
(coresini), ¢ quando questi sieno ben carichi dei

~ bachi ctie - vi salgono so§ra$ tlaspox’iarlx sopra il

nuovo foglio di earla, che- dolile essere sempre
bene palito ed . agciytio,- Migliore ¢ quallo di ser—
virsi delle carte forale., metodo che dovrebbesi
contmum‘e anche neile otd success:ve, sostituendo

alle carte’ p?rlumaté*deilt. reti di filo della gran—
dezza ‘dei. graticel: Pessima & 1" usanza: di attor-

' 'tltr!mre o Mvolgere sopra se, stesso 1’ nitimo - sirato.

del letto- con sovrn ok .+ bachi, e poi. cost e~
cartoceiato disporio aul nuovg foglio. Kgli ¢ inuiile
dimostrare Ja pessimith di questo metodo. gincehd
hasla sollantg una iraccia- di- buon senso per co-
ngscere coge:olire alle compressioni-chd porta la
mano sopra- il tenerelli-backi, comprimendo ancora
gl uni cogli altrk, . debbono rimanerns oontusz e
talora auclie molti sehiacciati: -

Fatte nascere. adunque’ le uoya: al{a §lufa, si
mantengano nelle stanze-convenientemente riscal—.
date, ‘ma. non- chiuse alla civcolazione dell’ aria, e
senza- fumigazioni, quando perd cid nen fosse sug~
gerito’ da esalazioni- mefitiche- o: da qualche alira’
parlicoiare circostanza, in cui anche poirebbero
essere utilissime le fammale. Si somministet la
foglin’ taglinzzata frequentemuzte, ed in-poca quan-
Htd i ed ahh:as; tatla cura e. dlligenaa nel cajt~

' ‘giamento dei letii,

Queste considerazioni ci; ptacque dx qm riunire
hrevemeate e nel modo-pit vhiaro. che per nol si
potesse, a fine che fosser messe a portata di ogni
lettore, Quando ci si presenti altra opporiunild, cer-
tamente not non tralascieremo . di coglierla, per
esporie, sé mai possa lornare ulile ad-aleuno, fran-
camenie la nogtrar opittione, S

. NB. Ouesh, awerle:me sull® eduwzwue'dé#'bhchi da sela
sonc del signor Afitopio Mangenolti di Verota,. scrlttore nﬂ{n
ai teltbri’ del pattio” glornale ' Aubite” deI Contudinb perohe ix
gnelle- inder) varier meminie di agm‘no‘mza & di' gelsicullard, ed
oggidi egli & reduttore’def fuglio setumanaledCoﬂeuwe tell Adige.
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R agagna.io apr de

Poch: 3wrm pr:ma che in quesla "Citia ¢ Diocesi fossa
vspenmanlalo di quanto amore i nmentasse il perdato
venenabile Arcwescovo Zocearia Brsc;lu, fa pupclaamne di
S. Mat'"her!ln (.h Gruagno aseva Pianta [ perdila del suo
Pastore baccl'dole Gio. Maria Bicoli che, pale: jo Sihvella
peb AT, 50 aohharcé alla cura di gueils Pm rocchia sinp
dall’apno AB48. . -

Lhie {asse buuno, pig, mansueto, uspllale dl mod: gen-—

tili cogia eguati, coi suddm mite di cuore, versa i supe-.

ripri rigpellosissimo, nella vigna del Signore. 0peroso, basta
ch;ederlo Aai riechi gd i pmen del -paest di cui la Par«
rocciua si compone. .

1} di.lui testamento & il sug cllo dell‘ uumo giusto,
els sollccsludme di cristisna caritd chc gl occupaveno

l’amma presse-a. parlus;, ci fa risovvenire il detlalo della

Divina Sipienza, che il ﬁnc ¢ conséguente’ alla vita,

Tre gioopi- prima di morire Iece chmmare presso . di
se o suo . nipole,. credc presunluo s uccommlava da
Jui copt queste parole : Dall’ epocp in cui-jo ebbi la mia
poszione di paterne, e piaterno t't.lug rio  voi conduccste
comie si aldice ad abili coloni le anie terre mlgl:mandnle,
e mj comspoudes!e pun!ualmeﬁtc la conunut& annua
mucede. Aprite {disse vogliendosi all’ amicissimo suo
Loupcmlore e Vieario D. Gmcumo szmx) aprite quclio
seriguo. e conseguale al mio. mpole Pintero -importo. del
ixumento da 530 annuaimcnle comsposlmm. Li beni
di famiglia $aranﬂo pure wstro retaggio, wa ool altro.

Pregate per me. |l resto d; quauto posseg 0 16 !ascm aj .

poveri.

fré gmrd‘ appresso moriva. I di’ lm testaménlo U0~
nava cosl, Laseio eredi pnwu'sah ki poveri della mia Par<
rocdna adi cui bénefizio dispongo. d’un c1p:l1[e di Austr.
L. 20600, che troveranno esisters alla mia morle per 14
wia Lire’ in _car L(. obbhﬂ‘aluuc, e L. 6000 in deogro so-
nautc

Voglio che sis reso eapi!ale ﬁ'uilsl"cro in perpeluo e
I' annue re;idnlo venga auuualmenle erogalo dal mio
suecessure  pro !emp&e‘e- in soccorrere prima i povert
mferni, in secondo luogo le povere fanciulle prossime a
marilarsi,. ed i térzo a sovvenire st qualcha fancivlle
pavera, gi btrlla menle ¢ & ollimo cuore, aspirasse al Sa-
cerduzio.

Inmluua esocuiort iesiamcn{am il prelodato Zaninie
I' esimto Awocato qou,.Tmnmnsn de Rubeis, ma questi
gli era da circa un_anno premor lo,’ dp tutla fa Ciltd com-
pailo, pcrcm, \edmm spugnen‘s; con quclla yita una pa-
Lria speranza.

.Rong- ormat .corsi ire mesi dalla- mor‘le r}el Irstatere,
ed il deriare asportato nello seriguo det- giudizinri depositi
non & péraneo reso frallifero, € hon i & neppure sino ad
ora pr'uweduto a surrogare il de’ Rubezs. Dio voglia che

da cqloro-a.cui per debite di ministero incombe di- tulelare.

Pinteresse dei poveri sia sollecitamente. prm\’edulu per fa
cauta investila del capitale, assecondardo in questo lo zelo
di erisligna carifd di cai & ealdo il Zanini, .poiché quando
si {valta di laseiar deperive per miseria I7a limento del po-
-vere non basla a tranquillave la ¢oscienza ung sanatoria
quaiungue, ma & debilo sacrosanlo di riparare al d{mno
¢he la negligenza avesse causalo.
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Lo - . Polusse 98, anr:te

Da pir’ dr dite_anui- fm‘aao prageuat; sletini lmon @
prisidio della sh'nda e campagne di Formeligo. in quéslo
nostrg’ Dlstretlo., e il Comune ha i mezzi oocorreftl pér .
quest’ opera, €. gfande ern i) desndmh di que! abitarii
perché si rom[nsscro al pu‘l preslo’ possib:ie. Anccra tmha_
st ¢fitlo! -0 '

Un degno sacerdole, che @ lontano da quel p:wsel!n
sua patria, mi scriveva nel passato marzo con quel calore
d’aft{'s,ftln che dovrebbe nndrire ogni anima beanota -pel sud
lunﬂn natale: »: Solletitate cort ogni vostro mezzo, l‘em-
sione del prog e!lo per guell” infelice vitlaggio, il quale -
ha ormai una precarm esislenzn, “Ed '@ per quésio che il |
medesino “non pud’ indugiarsi a paaeutam facendost o-
guorh pr’esmte aghi acchi- che da un giorno alP.altro,
anzi da’ vw’ ora ull‘ alira pud pordere srrepnrabxlmento la
esigae sue c-umpngne ed dllresi J¢ nbilazioni stesse. Eccu
pm.hé ad onta della ceriezza di tulta In pmsﬂnle vosted
premura, silailo caso, della pairia mi spingd's pregarvi a
prevenire, anche di- un gmmo, am.he i on’ o¥a }‘esecu-
zione de’ lavori- »

Tuttavio nulla si @ talto ! Quo! po\'cro pmgetto
fa.tnolti passag gl ritornell] dall’ Ulficio di Pubbliche
Costruzioni alla R, Delegazione, da questa a1 R. Commis-
sariato, ¢ dal R. Commyissarialo all’ Ingegnere ‘vedallove
cée, ece. Adesso che vi scrivo, la pioggia cade gilra ser-
chi, ed io penso a quc!l‘m{d:ce \':I!afrmo che tallo dee
teiete daﬂ’aqua. Ajutatemi in un’ opera buona: stampate
questa sia, e preghiamo chi tratia quetia fuccenda s sol~
lecitare per I'amore di Do Ia sua evasione,

= = - o

COSE URBANE: . . .

' L tornste.de’ Consigli Municipali non sono pribbliche;
quindi non & permesso per anco alla stainpa -di offerive
un esatlo resoconlo delle medesime, e fare utili annmla-
ziont in proposilo d’ ogui argomento in quelle discusso,
Perd:siccome ne’ nosiri conecittadini si & suscitato ¥ inle-
ressamento alta cosa pubblica, ¢ di affari conunali taili
diseorrono, non crediamo inop;iorttmb'dire qualcasa anchie
noi in occasiona del Cons:"lm el t.bhe luogo uel 28 deb
pnssuto aprile, .

Fu tempo (e satlo ogni d:scrcto Ie{tore} che la revi-
sione de’ conli di un Comune era uoa semiplice formalita,

s> ST

-poiehd si eleggevano a revisori persone non sempre aile

a lale officio, e quasi mai cotanto interessale nella cosa,
pubblica. da sacrtﬁcare per essa certi riguardi personali.
Quindi in luogo di' esamipare serupolosamente J operalo
detie amministrazioni e tuminare. il Consiglio cirea H bene
ed it nale dolle medesime con wn ragionato: particolare
rapporto, non arressivane di apporre la propria firma,
senza csame i sorta, a quclo‘che venive loro presentato
da thi aveva svulo la massima ingerenza in quele am-
ministraziont, Simifi falli non doveebbero pin rinnovarsi
oggidi, poich® finaimente tea i Consiglieri Comunali si
veggono womini che hanno ricevulo un’ edueazione com-
pleta, avvoeali, medici, contabili, ingegneri, i quali sono
in grado di adempicre all’ ufficio di revisori con semno ¢

COR coscienza.

Nel Consiglip del 28 aprile si tenne sOSpeSa la. Ivltun
del rapporto su colale argomento, benché si sappia ch’ era
gid stato redatto ¢ firmato da chi ne aveva ricevuto I in~
carico. Percié nol raccomandiamo pel pubblico beue ak
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rcurson dei- conu di- proccdcre con franchezzn, 0§ far co-
- noscere senza, relicenze ai Consigli -lo stalo della comu-
'nalc aziepda onde gli ammigistratori ne. uhbmuo cloguo se
Jo. menlano, e gli amministraiti sappiano in qlml modg
vanno; spese le 600, ovvera 700 mille. e plu lire ¢he si
emgano anpnalmente da questo Comune. Queslo nestro
& un pio Jesiderio, chie per nutla deve offendere chi-gra-
Anitarmente presta I’ opera sua in un. M:mlupm 0 in una
Depulazione Cowmunale, e non. sarebbe inverc moito logi=
S la. pretese di tolicranza e di gratitudine per quel soin
mative, 'se 2 ragione. della non curanza o della tma-
rietd di’ alcnno avesse & proccdere in mafe P ammaistra-
zione. degli, interessi Ui tutli, E ehi ucordu Aquesle massima
gem.rall per una buona ed equa aminislrazione comu-
nnlc, quand’ anche nel Cqmune non avesse possulenza di
sorla e quindi i di ni interessi purucqlan nulla andasders

a soffrire, fa per ccrto opera di bien cittedino. Sarchbe .

bene ¢he di sovente si offerisse 1 occasione. di lodare, ma
non ¢ iputile il far capire che la slampa, parlnnda delia
cnsh rjuhhhra ‘conosce, il pmprm doveré ¢ lo ﬂdt'lllpl!‘{\
Noi perg, “Hl[lt ndo quante cure- i “devoiio prendire dai
propnsll d’ - Muticipio, non smmn avversi ol idea ¢h’ e-
glino ricevino un mmpeusu. dal anuno, eom’ anche che,
non pulendnsi Iravare in paese uomini-disposli ad mhlﬁ'&-
sarsi lali {'Jcs: @ lnlc msponsnlnhlﬂ i cerchino allrmo, per~
ché, se non altro, suranne piu-indipendenli, e non vinco-
Juli da alcuu rignardo- personale.

Ltaffave dell? l|lmmmmone A.ghz essendn slalo ng-
rrmr-nalo anche guesta volla, . rinnoviame il.voto che ln
ulusmuaappne nolturna detla Gittd, Ja quale costa 4l Co-
mune quasi 30 mila lire avstriache’ all” anpe, sin condotia
conte 81 deve ¢ sorveglinta, Suppiamo che alp uopo fu.no-
intnata uua Cnmmmaumc, ma ancara aon la si ndg in
aftiviti, Noi calcotiamo forse su d° un semplice supposto,
ma se’ le ommissioni di lullo un anno fossero ‘egunli a
quelle ricennscinte nella notle seguente &t di in cui fo
nominula gaeka Cmnmtssmm- ! Impresa r*‘uﬂdngmerebhc n
carico def. sofferentr .Comnne quasi ui terzo dellaingente
somman itidicatn, Bisogna  dunque chc ‘si prm\'eda real-
fuente, olla cosn,. -

Noi ei aflatichiamo a par!nre el pubhhcﬂ vantaggio,
sepeado; benissinio: che talunc si riderd di queste, come
di altre nosire osservazioni, Ma, ln sard sewmpre ¢osi?
Sperianio che.no, poichd qualungue amministrazione pub-
blica doved alla fin fine seguiee I?impuiso de’ lempi che
m\mano lrumhwra, coopurdmone comune ¢ leaila,
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Mitano- — Siamo nella Stagione dei bachi da sela, di

quel pr eziosi animulelti che nel breve spazio®di qunrunlu
giorni arpicchiscono di una sessanting di milioni I o
Lombardia. Da woa parle si pientano moroni per raddop-
piare il prodolle della foglia, dall® altea si varvebbere fub-
bricare. nuove case adallate per offfire un salubre asilo ai
filugedli, ma i mezzi mancano in questi anni di misetde.e

5 tua .1\.\[1{: colie vvm'hw mmpoie le: quﬂh. col]e toro’

piccole fi neslruole, senz* aFin pnésanle, collé pareti sudlc:e

e ammorbate dall’ antame dei villici ché vi fanno stanza

notlé ¢ giornn, sorna certamente un luogo foed acconcio
per, I’ educazione dei bachi, avvezzi nelfa China a vivere
sulle pmnle di ge]du a reslﬂrnrc i hnlsamma gperta,
¢ senfivé-i 'raggi @ ‘un sole “viviflerlore. ‘B percid’ questi
inse(ti vanno soggelli a cénto mali, iqlmh Ia brava gente
che ha ‘sale in eapo, e mena hene la peana, tedla di smi-
nuire col deltare precelti sani da pralicarsi nell’ allevas
ménto. Nell® anmo scorso di trista memoria §i tentd anzi-
ché guidare,-d' imbroglinre i villici con certe novlt&, che
riuscirono falati o coloro che fusone gonzi a prestatvi'fede.
Ma. in ‘quest* anno stamo-stati indenoizzali dall” eecelfente
manaale del doltor Agoslino Bassi, ¢ delle osservazioni del
sacerdete’ Catnillo Murohmta Davvero 'che queslo buo
prete-ei regald un olllmo librelio, 'scritto in uno-stilé
hmpnd:ssnmo, dove ha raceolto ‘consiglt ll[fllSSlml nella pra-
t:ca pei faltori & pei villici, desndcrﬁsi € lmparare.

e lcmpo hon corre lroppo fdvorevolc per gli- affari in
sete, Le'lelleve di' Lione parlnno di prezzi inferiori al no-
stro- livello. Le’ menti sono gl prenccupate dnlia evisi
morale, se nor malefiale, che Ia. revisione della costitu-
zione e I’ clez:om- presndenuate porino pmdurre e che’ put
tmppn debhono mantenere ! ansietd fino’ _maggio 1852,

Vi sond pecd higinghe di vedeié ra\'\'tvah gli affari ne{

fempo, dell’ Eqpnsmone di Londra per ~esser -quasi certo
che in quel ‘peiiado i i visitanti nell’ anda[n o ritorpo si
fermeranno in Parigi, e.non reggeranno’ alle. lenlnnom
di che’ snpra ‘adescarli f]uel'n cittd' della moda e dei buon
guslo. Le riolizie del Reno ¢ d*Atnburgo non s0no dwerse.
AbBiamo da cntﬁ quﬂ!che rlcuvo, anche’ dlscretn ™ma ung
rondine pon fa prunavera dice il proverhlo Avvu ch: vcude
con limpre ¢ cosi vende inale. Del resla, lascianilo nlle
nolizie politiche il foro valore, T altezza " dei prezzi sgo-

- menta i fabbricatori aprendosi oghi giorno nuave fooli d|

sete all’ mduslrm. Infalli, se non bastimo l¢ sete chinesie
indiane, abbiamo da alouni mesi le scte {urchée e greche,
ed ‘¢ nolizia retente che all’ Espn&mone di’ Londra® eom-
par iranuo delle sete gregge del lennn (ralte 2 vapore,

di una meravigliosa_bellezz. "bn mezio a tanta profusione,

volere o no lnscgna meltere senno ¢ pagare la’ materia
prima. ad un prezzo che si ragzuagli-ai mezzi di tulti i
éeli, per ¢ui la seta cessi dall’ essere “aristocratica, comé
prusenlemenle. &I" Inglesi, che hanno occhio- acuto, o lent
fano gid: spelta a noi che. siad produllnr: di non la-
seinrei prevenire. ‘Queste riflessioni fion ¢i vengono a ca-
priccio, ma naturalmente derwnno duile concordi notizie
dell” educazione dei bachi gu\ apct'la sl Lremnnese, Man-

tovano ¢ Pavese ¢ che nei luoghi aiti sta fer apriesi.

La Diresione éndirizzava " Alchimista Frinlauo ad alcune
Deputozioni della Provincia, sempre. cal. proposito d) oceuparsi
di cose comungli e provincidli. Ory si sa che fu raccomandato
ad esse di i'sspanmare qualfungque spgsa. di. gaomah, eceettuata
lu Gozzelln. Uﬂu,mle di Venezia. Perc‘a 3 _pregano £ s:gnon Pe-

;m!au Comunah, come privat, a segmtare nell’ assaumwne

che & si lenue, da noR aracomodars mmimameme !‘ oconomm
domsszim di nessunn i

I Afehimista Frinlano costn per Udine lire 12 anong antesipate ¢ in monsta sonante; lori lll'b i, semestre ¢ trlme.sl.:u i propormone —
Ad ogn pugamenln I” associcto rilirera una ricevuts a stampn col timbro delln. Direzione. — In Udine si ricevono le assodiizionl dal
Gere |~le, it Moroutovecckio Libreria Vendrame. —— thltrf- & gruppi snrmmn dlrcm ﬁancm glla  Dirvezione dell’ Alchimista Fmdmw
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